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QUINDICESIMA DOMENICA OER ANNUM  A  2008
Abbiamo sentito dalla prima lettura che la parola che esce dalla bocca di Dio ha sempre in sé una efficacia infallibile; Dio dice: la parola uscita dalla mia bocca <non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero, e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata>.
La parola che Dio manda è il Logos, è Gesù Cristo.
Il Padre lo ha mandato nel mondo per salvare il mondo.
L’opera di Cristo è sempre efficace.

Se incontra un cuore che a lui si apre, egli lo salva.
Se incontra un cuore che a lui si chiude, egli lo giudica.
Noi possiamo liberamente accogliere il Salvatore; accoglierlo e riaccoglierlo dopo qualche sbandamento, e approdare così alla vita eterna.
Noi possiamo anche liberamente rifiutare il Salvatore, rifiutarlo fino alla fine, rifiutarlo fino alla fine dopo averlo accolto, e approdare così alla perdizione eterna, come fecero molti angeli ribelli, i cosiddetti demoni.
Stando alla parabola del seminatore che abbiamo ascoltato, noi tutti abbiamo la possibilità di essere terreno buono, che porta frutto, ma abbiamo anche la possibilità di essere terreno sassoso o spinoso, di essere cioè terreno infecondo.
Dopo questa specie di premessa sulla nostra grave responsabilità di fronte alla parola di Dio, potendola accogliere o rifiutare, vorrei riflettere sulla prima espressione della pagina di San Paolo che scrive ai cristiani di Roma.

Dice l’Apostolo:

<Fratelli, io ritengo che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi> (8,18).

L’uomo in genere teme la sofferenza, e per non sperimentarla è pronto anche a vendere l’anima.

Nelle parole citate l’Apostolo Paolo parla

· di sofferenze presenti e
· di gloria futura.

Il nostro istinto umano vorrebbe il contrario, vorrebbe cioè
· che la gloria sia presente e

· che le sofferenze siano future, anzi che non ci siano affatto.
Perché nel disegno di Dio ci sono prima le sofferenze e nel futuro la gloria?
Perché bisogna seguire il cammino del capo, Cristo, il quale è arrivato alla gloria della risurrezione passando per la strada della passione e della morte di croce.
San Paolo, seguendo Cristo, ha sperimentato entrambe le cose in questa vita:
· ha sperimentato la sofferenza, anzi molte sofferenze, come dirò, e
· ha sperimentato anche un piccolo assaggio di gloria futura, cioè un briciolo di gloria divina, in attesa della gloria eterna.
Quali sofferenze ha sperimentato l’Apostolo Paolo?
Le racconta lui stesso nella in 2 Cor.11.
Egli dice di aver sofferto più degli altri:
<molto di più nelle fatiche,
molto di più nelle prigionie, 

infinitamente di più nelle percosse, 
spesso in pericoli di morte.

Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i trentanove colpi;

tre volte sono stato battuto con le verghe,

una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio,

ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde.

Viaggi innumerevoli,

pericoli di fiumi, 
pericoli di briganti,

pericoli dai miei connazionali (cioè dai Giudei),

pericoli dai pagani, 

pericoli nella città,
pericoli nel deserto, 

pericoli sul mare,
pericoli da parte dei falsi fratelli;

fatica e travaglio,

veglie senza numero,

fame e sete, 

frequenti digiuni,
freddo e nudità.

E oltre a tutto, questo mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese>.
Come vedete, San Paolo parla della sofferenza non in astratto, ma in concreto, perché ne ha fatto abbondante esperienza.
Alla fine sarà decapitato a Roma.

Quante persecuzioni a motivo del Vangelo!

Ma San Paolo parla in concreto anche della gloria divina, perché Dio gliela fatta sperimentare; lui stesso dice in 2 Cor.12 di essere stato rapito fino al terzo cielo, fino al paradiso, e <udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunziare>.

San Paolo ci dice che le sofferenze del tempo presente possono essere grandi, ma sono transitorie; la gloria futura sorpassa infinitamente le sofferenze presenti e per di più è eterna.

Riascoltiamo di nuovo le parole iniziali del brano di San Paolo che ho già citato:

<Io ritengo che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi>.

La gloria di questo mondo è una gloria vana, perché è passeggera e non tocca il fondo del nostro cuore; in questo mondo si passa poi facilmente dall’altare alla polvere.

La gloria futura che Dio ci darà invece sarà una gloria vera, e per di più eterna.

Ma ricordiamo che la tentazione della vanagloria è forte; l’esperienza ce lo conferma.

Siamo pronti a non cadere nel laccio di questa tentazione? 
Non è da stolti rinunciare alla gloria eterna per godere della gloria del mondo che è priva di consistenza?

La Madonna, i Santi, i Martiri e gli Angeli ci aiutino a non cadere nei molti tranelli di questo mondo!  
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